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I soldi non spesi per
le politiche del lavoro

● IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO MATTEO
RENZI HA LANCIATO IN QUESTI GIORNI

UNA GRANDE SFIDA PER L’ITALIA, QUELLA DI
AVERE LA CAPACITÀ DI UTILIZZARE I SOLDI
CHEARRIVANODALL’EUROPA. Il nostro pae-
se non sta spendendo o spende male i de-
nari europei. É una situazione che «grida
vendetta» e Renzi promette che ogni tri-
mestre il Governo farà il punto di avanza-
mento sull’utilizzo dei fondi Ue.

Affermazioni ed impegni giusti in gene-
rale, ma lo sono ancor di più in campagna
elettorale per le elezioni europee, perché
testimoniano il profilo che il nostro Gover-
no intende dare al recupero di dignità e
credibilità rispetto all’Europa.

E naturalmente lo «scandalo» italiano

dei soldi non spesi non solo serve ad indivi-
duare uno dei nodi di arretratezza del si-
stema, che riguarda sia la politica che
l’amministrazione, ma anche a mettersi
in cammino per risolvere i problemi che
oggi ci affliggono.

Prendiamo l’esempio delle politiche
del lavoro. È noto che gran parte delle Re-
gioni utilizza mediamente meno di due
terzi delle risorse del FSE assegnate, ed
in alcuni casi le percentuali sono molto
piu? basse. Al 31 dicembre 2013 la spesa
certificata ammontava mediamente al
61%, un valore basso per essere registrato
al settimo anno di attivita? dei fondi. Il
Campania e? pari al 50,6%, in Calabria e
Puglia e? al 54%. In Lombardia e? il 60%.

Il tasso di disoccupazione di lunga dura-
ta, che rappresenta uno degli indicatori
chiave sull’uso del FSE, non solo non si
riduce, ma passa dal 44% del 1995 al 53%
del 2012. In moltissime regioni del Sud la
crescita e? ancora piu? consistente.

I dati evidenziano che, soprattutto in
tema di politiche attive del lavoro, non si
spendono circa il 40 per cento di risorse
disponibili, ma anche che quelle utilizza-
te non incidono sulla soluzione delle pro-
blematiche, in questo caso sulla riduzione
della disoccupazione.

È sorprendente che di questo non si
parli come si dovrebbe e che, in tema di
lavoro, ci si attardi a ragionare per esem-

pio, come è stato fatto nelle ultime setti-
mane in occasione del decreto approvato
in Parlamento, del numero delle proro-
ghe per i contratti a termine e ci si soffer-
mi molto poco sul come si adoperano ri-
sorse pubbliche per aumentare il numero
delle occupate e degli occupati in Italia.
Esiste un’evidente sproporzione di consa-
pevolezza delle priorità delle questioni
sia nelle classi dirigenti sia nell’opinione
pubblica.

È ora invece di cogliere il cuore delle
cose da fare e non rischiare di farsi offu-
scare da blocchi ideologici in tema di La-
voro o di frenare lo sviluppo a causa di
incompetenza delle amministrazioni e di
incapacità di guida della politica. È altret-
tanto importante che anche le parti socia-
li agiscano una responsabilità vera per ri-
solvere una situazione di stasi tutta italia-
na. Ed infine è giusto che le cittadine e i
cittadini si possano indignare non solo
per casi di corruzione di alcuni politici,
ma anche per l’inettitudine a non spende-
re risorse per il bene comune.

Se un governo, dopo tanti anni di mio-
pia, si impegna ad usare tutti i denari eu-
ropei per risolvere i problemi che abbia-
mo, a partire dalla disoccupazione, meri-
ta la fiducia e l’impegno di tutti. Ognuno
per la parte che può svolgere, compresa
quella della pretesa di trasparenza e con-
trollo.
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● COME HA RICORDATO PIERRE CARNITI SU
QUESTO GIORNALE, LA DISOCCUPAZIONE SI

COMBATTE IN DUE MODI, AUMENTANDO LA DO-
MANDAERIDUCENDOGLIORARI.Il primo modo è
condizione necessaria ma non sufficiente, per
crear lavoro il Pil deve crescere più della pro-
duttività è questo dato non è di oggi. Il secon-
do modo è quello storicamente seguito da ol-
tre cent’anni: dall’avvento delle grandi innova-
zioni, vapore ed elettricità, si è passati dalle
60 ore settimanali e 3000 ore annue dei pri-
mi ’900 alle 40 settimanali e 1800 ore annue
degli anni 70.

Il processo storico di redistribuzione del la-
voro, arrestatosi in Italia alla fine degli anni
Settanta è continuato nel Nord Europa, nei
quattro Paesi scandinavi, ed in Olanda, Ger-
mania e Francia. Questi Paesi hanno oggi, se-
condo l’Ocse, una durata annua del lavoro in-
torno alle 1500 ore, contro le 1800 dell’Italia,
hanno tassi di occupazione superiori al 70%,
contro il nostro 55% e tassi di disoccupazione
intorno al 6% contro il nostro 13%. Perché
nell’abbondante dibattito su lavoro e disoccu-
pazione quasi nessuno guarda alle «buone pra-
tiche» dei Paesi che ce l’hanno fatta a combat-
tere la disoccupazione e contemporaneamen-
te a crescere più e meglio di noi, riducendo
anche le diseguaglianze? Solo per ignoranza?

Il caso più di successo delle politiche di pie-
na occupazione è quello
della Germania, non so-
lo perché è il Paese più
grande ma perché è quel-
lo, dopo l’Italia, il cui Pil
è cresciuto meno. Da die-
ci anni il Pil tedesco è sta-
to più prossimo allo zero
che all’1%. Agendo sulla
redistribuzione del lavo-
ro (Kurzarbeit, contratti
di solidarietà, abolizione
degli straordinari sosti-
tuiti dalla banca delle

ore, etc.) la Germania oggi ha un tasso di di-
soccupazione inferiore al 6% e un tasso di oc-
cupazione (occupati su popolazione 14-65 an-
ni) del 73%, diciotto punti superiore al nostro
misero 55%. Le ore lavorate annualmente in
Germania, secondo l’Ocse, sono state 1.419
(2010), nello stesso anno in Italia sono state
1.778. Cioè in Italia, in un anno di crisi, si sono
lavorate procapite il 25% di ore più che in Ger-
mania, che, teoricamente, sui nostri 22 milio-
ni di occupati significano 5,5 milioni di occu-
pati in meno.

Nel 2009 il Pil tedesco si ridusse del 5% ma
l’occupazione non si mosse proprio grazie a
queste pratiche, di cui nessuno, a cominciare
dai sindacati, dal ministro Poletti e dal pre-
mier Renzi, parla in Italia.

In Italia tutti fanno la danza della pioggia
aspettando la ripresa del Pil, ma quanto gran-
de potrà essere questa ripresa? Secondo il
Fondo mentario internazionale nel biennio
2014-15 il Pil mondiale crescerà del 3,7% an-
nuo, dell’1,5% nei Paesi industriali e del 6%
nei Paesi emergenti. Quando, come previsto
in Italia, il Pil crescerà al massimo dell’1% an-
nuo e la produttività oraria del 2%, non si cree-
rà nessun posto di lavoro se non si ridurranno
gli orari oltre a puntare sulla qualità delle pro-
duzioni. Invece l’Italia va in senso inverso, è
l’unico Paese europeo che fa pagare gli straor-
dinari meno del lavoro ordinario, è l’unico
paese europeo a fissare a 70 anni l’età pensio-
nabile.

Mentre il dibattito sul processo storico di
redistribuzione del lavoro e sull’esigenza che
esso riprenda se si vuole combattere veramen-
te la disoccupazione e la bassa produttività (fa-
vorita dal lavoro precario e dai lunghi orari)
in Italia è assente sia a livello accademico che
politico e sindacale. Un brutto esempio di in-
cultura.
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I contenuti dei comizi di Grillo sono
sempre più deliranti: si dichiara
oltre-Hitler, sostiene che le forze
dell’ordine stanno con lui (e quindi
smettano di scortare «i politici»), afferma
che la magistratura indaga per merito suo.
ALDOVECCHI

Le dichiarazioni di Grillo, che purtroppo
non è più un comico, cominciano a fare
davvero paura. Fra i suoi, fra quelli che lui
ha portato in Parlamento, c’è sicuramente
gente in gamba, gente che crede nel
rinnovamento della politica, quello che è
davvero imbarazzante, tuttavia, è il suo
modo violento di dire cose che potrebbero
essere argomentate e la carica di odio che
scivola dai suoi discorsi pieni di rabbia e di
strafalcioni. Sono al di là di Hitler, dice
Grillo, sono l’Hitler di Chaplin ma io
credo non l’abbia visto il film cui allude se
penso al suo bellissimo finale quando il

barbiere che scoprì di essere il sosia di
Hitler si trovò al suo posto a Vienna, nel
momento in cui doveva annunciare
l’Anschluss, l’annessione dell’Austria alla
Germania nazista. Parole di pace e di
speranza gettò allora a piene mani da quel
microfono l’Hitler Chaplin, un appello
grande e largo alla fratellanza e all’amore
fra gli esseri umani. Senza ritorsioni né
vendette perché quella che si sentiva in
quel discorso era soprattutto la necessità
di non rispondere con l’odio a chi l’odio
aveva sparso e continuava a seminare.
Messo a confronto con Hitler e con il suo
sosia, Grillo purtroppo assomiglia oggi,
nelle piazze, al primo più che al secondo.
Anche se, per fortuna, le circostanze
storiche sono diverse e le masse raccolte
nelle piazze un po’ meno disponibili di
allora a trasformare in pratiche di
violenza la rabbia che scende giù dai
palchi in cui l’ex comico si esibisce.

Dialoghi
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● DAQUALCHESETTIMANAÈINCORSOIN
VENEZUELA UN DIFFICILE DIALOGO

TRA IL GOVERNO DEL PRESIDENTE NICOLÁS
MADURO E L’OPPOSIZIONE, RAPPRESENTA-
TA DALLA MUD (MESA DE LA UNIDAD DEMO-
CRATICA) IL CUI LEADER È IL PROF. RAMÓN
GUILLERMO AVELEDO. I lavori vengono fa-
cilitati da tre Ministri degli Esteri di Pae-
si sudamericani: Brasile, Colombia e
Ecuador, nonché dal Nunzio Apostolico
a Caracas, Monsignor Aldo Giordano. La
decisone di dialogare, di per sé, rappre-
senta un passo in avanti per una società
come quella venezuelana, molto polariz-
zata e alle prese con una situazione eco-
nomica critica. Com’è noto, il paese è
uscito spaccato dalle ultime elezioni e gli
animi si sono surriscaldati da febbraio in
poi, quando grandi manifestazioni di
piazza iniziate dagli studenti e raggiunte
dall’opposizione, sono state contrastate

con durezza dal governo. Fino ad ora si
contano 42 morti, moltissimi feriti, oltre
un migliaio di cittadini incarcerati. La
prima sessione del dialogo, svoltasi il 10
aprile scorso e trasmessa in diretta TV,
aveva creato molte aspettative in Ve-
nezuela e anche in seno alla comunità in-
ternazionale, in particolare in Italia, in
considerazione degli stretti rapporti che
hanno i due Paesi. Le notizie di un immi-
nente inizio di dialogo mi erano state da-
te a Caracas sia da membri del governo
che da esponenti dell’opposizione. Ad en-
trambi ho potuto manifestare quanto
l’Italia avrebbe apprezzato e sostenuto
l’inizio un percorso simile. Tuttavia era
necessaria la fine (e la condanna) di ogni
tipo di violenza, come ho sottolineato ai
miei interlocutori, in specie quelli istitu-
zionali. Tutti, governo, opposizione e col-
lettività italiana, avevano apprezzato il
fatto che l’Italia fosse vicina alla crisi del
Venezuela. Purtroppo negli ultimi giorni
le posizioni si sono irrigidite, le riunioni
sono state sospese e la violenza non è ces-
sata. Mentre cala l’attenzione internazio-
nale, non diminuisce l’intensità della cri-
si a Caracas. Le ali più intransigenti delle
due parti vogliono lo scontro; non tutti
sostengono il dialogo.

Tuttavia la situazione economica è tal-
mente complessa che nessuna delle due
parti sarebbe in grado di risolverla da so-
la, senza un consenso più largo. Occorre
costruire tale consenso e non perdere la
fiducia. In processi del genere accade
che vi siano momenti più complessi e pas-

saggi a vuoto. In Venezuela, come sappia-
mo, vi è una profonda diversità in termi-
ni di visione del Paese, tra governo e op-
posizione. Non si tratta di una novità: da
sempre il Venezuela è una società divisa
socialmente, che ora lo è anche ideologi-
camente. Se i venezuelani partono dal
presupposto che, al di là delle forti diver-
genze, si può immaginare un Paese di tut-
ti, si gettano le basi per la costruzione di
una vera nazione. Nessuno ha il monopo-
lio del futuro: il Venezuela è di tutti i suoi
cittadini. Non si costruisce un vero Stato,
eliminando l’altro, l’avversario politico.

L’Italia continuerà a seguire con atten-
zione l’attuale crisi, ascoltando innanzi-
tutto le voci che vengono dalla grande
collettività italo-venezuelana. La nostra
priorità è naturalmente la protezione dei
nostri connazionali. Alcuni sono stati in-
carcerati, e per essi stiamo insistendo
senza sosta al fine di ottenere tutte le ga-
ranzie necessarie. Riceviamo quotidiani
messaggi e lettere a cui siamo molto sen-
sibili. D’altra parte continuiamo a soste-
nere le ragioni del dialogo, offrendo tut-
to l’apporto possibile, in contatto quoti-
diano con tutte le parti. Come ha dichia-
rato recentemente il Ministro Mogherini
a New York: «Credo che non ci sia altra
strada percorribile se non quella di soste-
nere questo difficile sforzo di dialogo na-
zionale. Nel frattempo, ovviamente assi-
curiamo e garantiamo, attraverso Conso-
lato ed Ambasciata, tutta l’assistenza
possibile ai casi degli italiani, che stiamo
seguendo molto da vicino».
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